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Mercato del lavoro. La grande novità sarà la stretta correlazione tra l’assegnazione dei sussidi e la partecipazione alle attività erogate dai servizi 

L’Anpal al «count down» per il debutto
La nuova Agenzia nazionale per le politiche del lavoro muoverà i primi passi a partire da giugno

Claudio Tucci

pIl riconoscimento di un “ruolo
centrale” alle agenzie private nel
l’accompagnamento del disoccu
pato verso un nuovo impiego; e la 
nascita, per la prima volta in Italia,
di un sistema informativo unico 
delle politiche del lavoro, che, col
legando le banche dati pubbliche, 
incrocerà una serie di dati dalle 
comunicazioni  obbligatorie  ai 
sussidi, alle schede anagrafiche 
dei centri per l’impiego, rendendo
trasparente il mercato. Sarà com
pito di chi cerca lavoro attivarsi, 
con una dichiarazione telematica 
di  immediata  disponibilità  (la 
“Did”); poi ci sarà la fase di profila
zione e la firma di un patto di servi
zio personalizzato. Dopo quattro 
mesi di Naspi (la nuova indennità 
di disoccupazione), si potrà chie
dere anche l’assegno di ricolloca
zione (un voucher spendibile per i
servizi di politica attiva), che sarà 
calibrato, ed è un’altra novità, in 
funzione del grado di occupabilità
della persona, calcolata in base a 
un algoritmo che terrà conto di 
età, sesso, titolo di studio, territo
rio di residenza, tempo di perma
nenza nella disoccupazione (si 
avrà, cioè, gradualità: un ingegne
re milanese di 30 anni avrà, per 
esempio, un assegno di ricolloca
zione basso; un metalmeccanico 
50enne dell’Ilva, in Puglia, ne ot
terrà invece uno più elevato). L’as
segno di ricollocazione va speso 
presso un centro accreditato: e qui
entrano in gioco i privati che, gra
zie alle loro competenze, saranno 
da stimolo ai centri per l’impiego 
favorendo l’inserimento e riscuo
tendo l’assegno, che verrà pagato 
prevalentemente “a risultato”.

Se non ci saranno altri ritardi, e
intoppi burocratici, a fine giugno 
debutterà l’Anpal, la nuova Agen
zia nazionale per le politiche del 
lavoro, prevista dal Jobs act, con il 
compito di risollevare le sorti dei 
nostri servizi pubblici di politica 
attiva: «La grande novità  spiega il
presidente, professore di diritto 
del Lavoro alla Bocconi, Maurizio 
Del Conte  è il legame, stretto, tra i
sussidi e i servizi per il lavoro, raf
forzando la condizionalità. La di
soccupazione non sarà più, come 
adesso, una sorta di parcheggio 
retribuito, ma l’interessato dovrà 

attivarsi e se rifiuterà un’offerta 
congrua di lavoro perderà asse
gno di ricollocazione e Naspi». I 
primi passi dell’Anpal, aggiunge 
Del Conte, «coincideranno con il 
debutto della nuova infrastruttu
ra informativa; poi si emanerà il 
decreto di accreditamento, onli
ne, degli enti, che da regionale di
venta nazionale, e con criteri che 
guardano alle competenze (e non 
più alle singole strutture). Stabili
remo anche la nozione di offerta 
congrua, che fa scattare la condi
zionalità. Tutte le informazioni 
saranno condivise e ciò aiuterà, 
ugualmente, operatori pubblici e 
privati».

L’obiettivo è definire «livelli es
senziali della prestazione» i più 
omogenei possibili da Milano a 
Palermo: e qui il contributo delle 
agenzie private sarà determinan
te. «Soprattutto per rendere le po
litiche attive efficaci e per tradurle
in percorsi guidati di inserimento 
e di reinserimento al lavoro”, spie
ga il numero uno di Assolavoro, 
Stefano Scabbio. Una grande op
portunità per stimolare tutto il si
stema pubblico. Certo, prosegue 
Scabbio, «occorre condivisione. 
Bisogna evitare che le politiche at
tive si concentrino solo su alcuni 
profili e far sì che tutti, anche chi 
necessita di un surplus di orienta
mento, formazione ad hoc, riqua
lificazione per mansioni nuove, 
possa accedere a una occupazio
ne». Per questo è fondamentale 
una collaborazione fattiva di tutti 
gli operatori, a cominciare da un 
reale coinvolgimento: ogni servi
zio di politica attiva dovrà avere 
condizioni minime (per massi
mizzare l’efficacia); e si dovrà fa
vorire il più ampio passaggio dei 
dati dai centri per l’impiego, che 
rimangono il primo contatto con il
disoccupato, alle agenzie private.

Va poi condivisa una griglia di
valutazione, e messo in piedi un si
stema di premialità modulato in 
funzione del risultato raggiunto. 
In questa cornice la sfida che at
tende l’Anpal è «centrale  eviden
zia Francesco Verbaro, docente 
alla Scuola nazionale della Pa . Bi
sognerà investire subito nell’in
frastruttura  informativa e sulle 
competenze degli operatori».
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Il riconoscimento.  Le agenzie private avranno un ruolo centrale nell’accompagnamento dei lavoratori disoccupati verso un nuovo impiego 

Legalità. Nei prossimi giorni la firma del protocollo tra Politiche agricole, Interno, Regioni e associazioni di categoria

Alleanza contro il caporalato 
Francesco Prisco 

pTutto partì dopo le morti sui
campi dell'estate scorsa e il con
seguente movimento d'opinio
ne che unì tutti. Il ddl contro il 
caporalato avrebbe dovuto rap
presentare la risposta del legi
slatore a un fenomeno vecchio 
quanto  l'agricoltura  stessa:  si 
prospettava un rapido iter par
lamentare ma, a sei mesi dal va
ro da parte del consiglio dei mi
nistri e a una manciata di setti
mane dall'avvio della campagna
2016, la proposta di legge è anco
ra ferma al Senato.

Qualcosa,  in  ogni  caso,  si
muove: nei prossimi giorni a Ro
ma sarà sottoscritto dai ministe
ri di Lavoro, Interno e Politiche 
agricole, dalle regioni interessa
te, da associazioni di categoria, 
enti di volontariato e parti socia
li un protocollo d'intesa che, per
l'estate prossima e fino al 31 di
cembre, farà partire in via speri
mentale nei territori di Bari, Ca
serta, Cosenza, Foggia, Lecce, 
Potenza, Ragusa e Reggio Cala
bria un'iniziativa di assistenza ai
lavoratori che rischiano di finire
nelle maglie del caporalato. Un 
progetto pilota, finanziato con
risorse attinte dal Pon Legalità, 
attraverso il quale saranno atti
vati  servizi  quali  il  trasporto 

gratuito sui campi, istituzione di
presidi medicosanitari mobili, 
apertura di centri di assistenza
negli immobili sequestrati alla 
criminalità organizzata, distri
buzione gratuita di acqua pota
bile,  informazione  e  orienta
mento al lavoro, anche median
te sportelli, e non ultima la desti
nazione in via sperimentale di 
immobili demaniali per acco

gliere lavoratori in situazione di
emergenza. Non è in ogni caso il
contenuto del ddl che, tra le altre
cose, prevede l'arresto in fla
granza di reato e la confisca dei 
beni per i caporali, attenuanti 
per  chi  collabora,  indennizzi 
per le vittime, nonché il raffor
zamento della Rete del lavoro 
agricolo di qualità. È dall'inizio 
dell'anno che il testo in questio
ne giace in Senato. Sul tema nei 
giorni scorsi è intervenuto lo 
stesso ministro delle Politiche 

agricole Maurizio Martina. «La 
Legge la voglio», ha detto, spie
gando che è «necessario che il
Senato costruisca le condizioni 
per accelerare, usando tutti gli
strumenti a disposizione. Io mi 
metto a disposizione per la par
te di responsabilità del gover
no». Una  soluzione potrebbe
essere quella di blindare il testo,
arrivando  a  un'approvazione 
del Senato in seduta legiferante.
Ma i margini perché ciò avvenga
prima della campagna estiva ap
paiono comunque strettissimi. 
E le stime riguardanti il fenome
no continuano a destare allarme
sociale. Secondo l'Osservatorio
“Placido Rizzotto” di Flai Cgil,
sarebbero circa 450mila tra ita
liani e stranieri i lavoratori vitti
ma del caporalato, per una cre
scita rispetto alla precedente ri
levazione stimata tra le 30mila e
le 50mila unità. Un fenomeno 
che tende a trasformarsi sempre
di più in un sistema organizzato,
connesso con le attività illecite
delle mafie e diffuso un po' su 
tutto il territorio nazionale. Un 
fenomeno ascrivibile a un'eco
nomia sommersa che in Italia si 
aggira tra i 14 e i 17,5 miliardi.
Credibile  un'accelerazione 
dell'iter che porti all'approva
zione rapida del ddl? «Non mi

sembra  –  risponde  Stefano 
Mantegazza, segretario genera
le di Uila Uil – che ci siano i pre
supposti. Il Senato sarà chiama
to  a  pronunciarsi  anche  su 
emendamenti importantissimi, 
come quelli su tracciabilità dei 
prodotti, bollino etico e bonus 
per le aziende che aderiscono 
alla Rete del lavoro agricolo di 
qualità. Strumenti indispensa
bili per rendere il provvedimen
to efficace». Ivana Galli, segre
tario generale di Flai, parla di 
«ritardi difficilmente spiegabili 
nell'iter di approvazione. Arri
vare alla campagna 2016 senza la
legge sarebbe una sconfitta gra
vissima. Anche per le aziende 
serie che subiscono concorren
za sleale da quanti ricorrono ai 
caporali». Secondo Luigi Sbar
ra, segretario generale di Fai Ci
sl, «occorre ora accelerare su 
questo testo e attivare le decli
nazioni della cabina di regia e 
della Rete del lavoro agricolo di 
qualità per stabilire convenzio
ni, valorizzare contrattazione di
secondo  livello  e  bilateralità, 
promuovere  politiche  attive, 
orientare  i  controlli  in modo 
partecipato».

.@MrPriscus
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ARRESTO IN FLAGRANZA
A sei mesi dal via libera 
del Consiglio dei ministri
resta ancora fermo 
in Senato il disegno di legge
che inasprisce le pene

L’operatività di un organismo unico garantirà 
intervenenti coordinati e contrasto agli sprechiLe politiche per il lavoro

L’ANALISI

Serena Uccello

La necessità
dell’efficienza,
l’urgenza
della legalità

E fficienza, ma anche
trasparenza, ma anche
legalità. Eccole le tre

cenerentole, in attesa di 
diventare principesse, del 
mercato del lavoro. 
Cenerentole perché non 
sempre nel dibattito sulle 
leve che possono generare 
nuova occupazione 
appaiono con adeguata 
centralità. Principesse 
perché, va di conseguenza, 
senza queste tre condizioni, 
nel mercato del lavoro si 
possono sì creare “posti” ma 
non occupazione. 
Occupazione cioè destinata 
a essere duratura, a generare 
produttività, quindi 
ricchezza, quindi ulteriore 
occupazione. 

Il segno, anzi i segni, di 
questa sottovalutazione 
sono: il peso che le politiche 
passive hanno finora avuto a 
spese di quelle attive e lo 
stallo, imperdonabile e senza 
giustificazione in cui versa il 
disegno di legge contro ogni 
forma di sfruttamento, 
contro i caporali. 

Procediamo con ordine: la,
finalmente, acquisita 
centralità delle politiche 
attive. Ci siamo, arriva 
l’agenzia nazionale per le 
politiche del lavoro. 
Sorvoliamo sui ritardi 
nell’attuazione e cogliamone 
l’aspetto positivo, da giugno 
debutta. Politiche passive, 
ovvero sussidi, e politiche 
attive, ovvero reinserimento, 
si intrecciano. Sulla carta la 
realizzazione dell’approccio 
che finora  prova quanto 
succede nei mercati in cui 
l’occupazione macina  ha 
funzionato. Sulla carta la 
concretizzazione 
dell’efficienza. 

Ora i timori e l’avvertenza:
che non si tratti 
dell’ennesimo carrozzone, di 
una macchina produci inutili 
cariche e rendite di potere. In 
ciò un ruolo importante 
l’avranno i privati, che in 
quanto imprese, possono 
contenere il rischio di mala
burocrazia del pubblico. Non
è, chiaro, una certezza. È 
piuttosto una sollecitazione. 
La strada dell’efficienza è 
l’unica percorribile nelle 
condizioni attuali della 
nostra economica. Dato 
questo contesto, vale a dire 
di economia sonnolenta 
della vecchia Europa, le 
conquiste, ovvero i punti 
percentuali delle statistiche 
(occupati, disoccupati) si 
possono mettere a segno 
solo in questo modo, non 
possiamo invocare, cercare, 
aspettarci altri miracoli. 

Siamo al secondo punto: il
disegno di legge contro il 
caporalato. I dati impietosi 
(uno tra tutti: da tre a 3,8 
milioni i lavoratori con un 
impiego irregolare con un 
danno economico tra i 25 e i 
35 miliardi di euro, secondo 
la Flai Cgil) ci dicono 
unicamente che non c’è altro 
tempo da perdere. Che sia 
subito legge una norma che 
prevede l’arresto in 
fragranza per chi sfrutta, 
schiavizza, contamina. Non è 
un’esigenza ideale (o meglio 
lo è anche), è soprattutto una 
necessità economica. 
Cominciano intanto da 
questo e che il Parlamento 
voti subito questa legge.
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Libero mercato. Stretta contro le agenzie registrate all’estero o italiane «estero vestite»: su assistenza e previdenza pagano aliquote più basse

Neocomunitarie, stop al dumping 
Giorgio Pogliotti

p È in atto una stretta contro il
dumping delle agenzie dei Paesi
neocomunitari o italiane “este
ro vestite” nella somministra
zione del lavoro. I settori più 
esposti sono quelli dell’edilizia 
o dell’autotrasporto, dove  se
condo stime del ministero del 
Lavoro  proviene dall’estero il 
30% dei lavoratori operanti sul 
nostro territorio. «Sui contri
buti previdenziali ed assisten
ziali le aziende neocomunitarie 
risparmiano cira 20 punti per
centuali, visto che pagano tra il 
13 e il 15% contro il 33% medio ita
liano  spiega Paolo Pennesi di
rettore dell’Ispettorato nazio
nale del  lavoro  .  Inoltre  sul 

fronte retributivo la stima è che 
paghino il 3040% in meno. Fi
nora è stato molto difficile veri
ficare  il  rispetto  del  minimo 
contributivo contrattuale». La 
novità è rappresentata dalla Di
rettiva comunitaria 67/2014, in 
corso di recepimento: «Senza 
mettere in discussione il princi
pio di libera circolazione  ag
giunge Pennesi  prevede la coo
perazione amministrativa per 
far adeguare le imprese neoco
munitarie alla disciplina dei pa
esi avanzati, la documentazione
deve essere  redatta  in modo 
omogeneo, indicando nella no
stra lingua quanto si retribuisce
a fronte di quante ore di lavoro. 
Non basterà più solo l’iscrizio

ne all’istituto previdenziale del 
paese d’origine ma andrà pro
vato l’effettivo pagamento». 

Un primo passo, in questa di
rezione, è rappresentato dallo 
schema di Dlgs 296 che discipli
na  il distacco  transnazionale,
approvato dal consiglio dei mi
nistri lo scorso 18 aprile e tra
smesso alle Commissioni Lavo
ro di Camera e Senato. Stabili

sce criteri puntuali per accerta
re l’autenticità del distacco e la 
reale “consistenza” dell’azien
da che distacca: se si accerta che
il distacco non è autentico, scat
ta una sanzione pecuniaria fino 
a 50mila euro ed il lavoratore si 
considera alle dipendenze del
l’utilizzatore. È prevista la piena
applicazione  del  principio  di 
parità di trattamento rispetto ai 
lavoratori diretti di pari livello 
in Italia e viene sancita la re
sponsabilità solidale dell’utiliz
zatore in caso di inadempimen
to degli obblighi retributivi e 
contributivi da parte del distac
cante (anche in caso di sommi
nistrazione  transnazionale). 
«Apprezziamo l’attenzione del 

Governo su un tema che attiene
al rispetto dei diritti dei lavora
tori e al principio di leale con
correnza sul mercato  spiega 
Patrizia Fulgoni, consigliere di 
Assolavoro con delega alla lega
lità . Lo schema di Dlgs recepi
sce sostanzialmente in toto tut
te le nostre proposte e punta ad 
eliminare  alcune  distorsioni 
che,  seppure  marginalmente, 
ancora risultano presenti. Ora
confidiamo che il percorso legi
slativo prosegua rapidamente e
senza ostacoli». 

Nello schema di Dlgs è stato
introdotto un obbligo di nomi
nare un referente in Italia, inca
ricato di inviare e ricevere i do
cumenti: in caso di omissione, 
scatta una sanzione fino a 6mila
euro.
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LE CRITICITÀ
I settori più esposti sono 
l’autotrasporto e l’edilizia 
che occupano 
in Italia il 30% di addetti 
provenienti dall’estero

Fonte: Federazione Lavoratori Agroindustria

LE CONDIZIONI DI LAVORO SOTTO CAPORALE

60%Il
dei lavoratori sotto caporale
non ha accesso a acqua
o servizi igienici 60%

Pagamento del trasporto
al caporale a seconda
delle distanze:

In media 1,5 €

Pagamento per beni di prima
necessità (media):

Acqua3,0 € Panino

Lavoro a cottimo
per un compenso
di max 3 - 4 euro
per un cassone
da 375 Kg

Lavoro a cottimo
per un compenso
di max  euro
per un cassone
da 375 Kg

Salario

Acqua Trasporto Beni di prima necessità

Orario Cottimo

50%Inferiore di circa il
di quanto previsto
dai contratti

22 - 30Paga media di
euro al giorno

8 - 12
Orario medio
di
ore di lavoro
al giorno

LAVORO NERO E ISPEZIONI
Settore agricolo. Anno 2015

8.862 6.1536.153

713713

+59% rispetto
al 2014

Lavoratori
irregolari

Piena regolarità

episodi di caporalato riscontrati

3.629

43%

Parziale
irregolarità
(lavoro grigio)

28,8%
Completa
irregolarità
(lavoro nero)

28%28%

totalmente
in nero

Aziende Lavoratori Regolarità

Il peso dell’illegalità 


